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L’audiodramma:  
un oceano-eco multisensoriale per la 
formazione dei mediatori linguistici 

interculturali

di María Isabel Fernández García*,  
Ivonne Lucilla Simonetta Grimaldi*

1. Introduzione

Questo lavoro prende le mosse dalla convinzione profonda che la 
ricerca nell’ambito di strategie didattiche innovatrici è la strada più ido-
nea per potenziare il bagaglio di competenze dei futuri mediatori lin-
guistici interculturali. L’applicazione di tale innovazione didattica nello 
sviluppo della competenza fonetico-fonologica e della competenza pro-
sodica in studenti italofoni di Spagnolo lingua straniera è alla base dello 
studio di caso che qui si presenta. È palese che in ambito professionale 
il loro dominio determinerà la qualità del servizio prestato.

Gli studi sulla percezione della qualità nella mediazione inter-
linguistica orale dimostrano che, per gli utenti, i seguenti parame-
tri incidono notevolmente nella valutazione globale dell’interpreta-
zione: l’accento e il grado di piacevolezza della voce, l’intonazione, 
la fluidità e la dizione. Per tale motivo, i centri di formazione 
universitaria devono offrire un percorso formativo che contempli 
strumenti adatti al perfezionamento dell’espressione orale. In que-
sto scenario gioca un ruolo protagonista una didattica finalizzata 
all’acquisizione efficace della pronuncia e della prosodia.

*  Centro di Studi Trasversali su Teatro e Interculturalità – TraTeÀ Dipartimen-
to di INTERPRETAZIONE E TRADUZIONE Università di Bologna - Cam-
pus di Forlì, Italia.
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2. Stato dell’arte

Affrontare l’acquisizione/insegnamento della competenza fo-
netico-fonologica e della competenza prosodica richiede, pertanto, 
un complesso quadro teorico di riferimento, formato dall’interse-
zione di diversi ambiti di studio che hanno come oggetto la Quali-
tà in Interpretazione, la percezione olistica del parlato, la prosodia 
audiovisiva e il mediatore fonico del testo scritto. Questo quadro 
teorico stabilisce una metodologia didattica pertinente e consente 
di fare luce sulla complessità del fenomeno studiato.

2.1. Qualità in Interpretazione

Negli ultimi decenni, la questione della Qualità in Interpre-
tazione consecutiva e simultanea ha richiamato l’attenzione della 
comunità accademica e scientifica internazionale. Vale la pena ri-
cordare la linea di ricerca avanzata da Ángela Collados Aís [1] già 
negli anni ’90, sulla scia dei precedenti studi di Kurz (1993) [2], 
Kopczynski (1994) [3], Moser-Mercer (1996) [4] e Gile (1990) [5].

Per quanto riguarda l’influenza della comunicazione non ver-
bale come parametro di qualità, e in concreto l’effetto che l’intona-
zione monotona ha sulla comprensione e la persuasione, spiccano 
gli studi di Brown (1982) [6] e Breckler (1993) [7]. Studi che hanno 
dimostrato l’importanza dei parametri paraverbali, in particolare 
“piacevolezza della voce” e “intonazione” nella percezione della 
qualità dell’Interpretazione in tutte le sue declinazioni: dialogica, 
consecutiva e specialmente studi sulla simultanea.

2.2. Percezione olistica del parlato

La ricerca sulla percezione della qualità ha fatto un ulterio-
re passo in avanti nel dimostrare i limiti di una concezione teo-
rica che svincola gli elementi kinesici e prossemici dal fenomeno 
linguistico, come si evince dalla ricerca condotta da Gregorio De 
Gregoris dell’Università di Trieste sul Corpus Italiano di Interpre-
tazione Televisiva (CorIT) [8]. Ricerca che prende le mosse dalla 
teoria gestaltica della percezione elaborata da Karl Bühler (1931) 
[9] e che trova nel modello della percezione del parlato proposto 
da Albano Leoni (2009) [10], denominato “volto fonico delle pa-
role”, una risposta che unisce la prospettiva psicologica con quella 
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linguistica, giacché ogni tipo di unità linguistica significativa viene 
considerata nella sua dimensione discorsiva.

2.3. Prosodia audiovisiva

La ricerca, pertanto, punta la sua attenzione sulla percezione 
globale e non sull’analisi isolata dei singoli componenti. Allo stesso 
modo, come è noto, anche la prosodia audiovisiva ha come punto 
centrale l’analisi della percezione globale dei segnali comunicativi 
connessi al linguaggio del corpo che i parlanti emettono quando 
interagiscono: gesti, movimenti della testa o delle mani o espres-
sioni facciali. Per il rapporto temporale fra i tratti prosodici visivi 
e quelli orali sono particolarmente illuminanti i seguenti studi: 
Krahmer e Swerts (2004, 2005) [11] [12]; Borràs-Comes e Prieto 
(2011) [13]; Cvejic et alii (2010, 2010) [15, 16].

La prosodia, quindi, non è più solo un fenomeno sopraseg-
mentale o paralinguistico. Santiago González Fuente (2015) [17] 
della Universitat Pompeu Fabra di Barcellona fa notare che i par-
lanti sono capaci di realizzare una sorta di rappresentazione pro-
sodica astratta sulla base delle tracce o degli indizi visivi che rice-
vono dai loro interlocutori. Tale circostanza permette ai parlanti di 
interpretare correttamente un enunciato, nonostante le differenze 
inter-e-intrasoggetto.

2.4. Mediazione fonica – Lettura ad alta voce

In questo viaggio alla ricerca di una metodologia in grado 
di sensibilizzare gli studenti sull’importanza della percezione e 
produzione olistica del fenomeno comunicativo diventa parti-
colarmente rilevante sviluppare un approccio di tipo multisen-
soriale alla lettura. La teoria della mediazione fonica, intesa da 
Cantero (2002) [18] come «l’operazione che il lettore realizza per 
completare il testo scritto e dargli così una struttura fonica tesa a 
identificare le sue unità nozionali», soddisfa gli obiettivi didattici 
di questo lavoro di ricerca e trova un punto d’incontro con le 
proposte metodologiche di Antonio Hidalgo Navarro e Adrián 
Cabedo Nebot della Universitat de València. I due studiosi affer-
mano che il gioco è un elemento essenziale per esercitare l’into-
nazione e, soprattutto, 
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il teatro è uno strumento prezioso per l’acquisizione, la pratica e il 
perfezionamento del componente/tratto intonativo in una Lingua 
Straniera; indossando la maschera è più facile perdere le inibizioni: 
perdere la paura di parlare, di sbagliare, di sentirsi ridicolo [19].

3. Ipotesi di lavoro

Lo stato dell’arte in tale ambito di ricerca permette di for-
mulare la seguente ipotesi di lavoro: la lettura ad alta voce di te-
sti teatrali è uno strumento efficace per acquisire la competenza 
prosodica audiovisiva. In questo contesto e da una prospettiva 
metodologica integrata, lo studio di caso che qui si presenta con-
siste nel creare e produrre, in un contesto di didattica extracur-
riculare, un audiodramma registrato dal vivo in teatro, con post-
produzione in studio, e infine trasmesso in formato podcast; per 
controllare in seguito la sua ricaduta didattica nell’insegnamento 
curriculare di “Mediazione linguistica orale tra lo spagnolo e l’i-
taliano” (1o anno, 1a lingua spagnolo), propedeutico all’Interpre-
tazione dialogica, del corso di laurea in MLI, anno accademico 
2015-2016.

3.1. Contesto di ricerca

Lo studio di caso si inserisce nel macro progetto scientifico-
culturale Forlì FM: Eco del Mondo. Atti Tradotti Trasmessi, ideato 
e realizzato dal Centro di Studi Trasversali su Teatro e Intercul-
turalità (TRATEÀ), del Dipartimento DIT con il contributo del 
Comune di Forlì.

L’obiettivo del macro progetto è verificare l’azione efficace del 
radioteatro nell’insegnamento/apprendimento delle lingue stra-
niere e analizzare come quest’azione influisce sull’acquisizione 
della competenza comunicativa interculturale, in particolare nei 
futuri mediatori linguistici interculturali. L’articolazione proget-
tuale ha creato e prodotto audiodrammi in francese, inglese, ita-
liano, portoghese, slovacco e spagnolo. Il progetto ha coinvolto gli 
studenti del DIT e si è avvalso della collaborazione di prestigiosi 
professionisti del settore.

Si riportano i titoli, i docenti e professionisti responsabili:
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 - Francese (Marie-Line Zucchiatti): La sas (v.o.) – La soglia (v.t.) 
(tratto dal testo omonimo di Michel Azama).

 - Inglese (Giuditta Mingucci): Fragile (v.o.) (tratto dal testo di 
David Grieg a cura di Alex Evans e Giuditta Mingucci).

 - Italiano (Ivonne Lucilla Simonetta Grimaldi): InCanto Verdia-
no (v.o.) (testo originale di Ivonne Lucilla Simonetta Grimaldi).

 - Italiano (María Isabel Fernández García - Ivonne Lucilla Si-
monetta Grimaldi): Aspettando-te (libero adattamento e tradu-
zione multimediale da Tiempo de espera di Carmen Riera con 
la collaborazione di Francesca Milani e Olimpia Pizzol).

 - Portoghese (Anabela Ferreira): Diálogos de Roma (v.o.) – Dia-
loghi di Roma (v.o.) (tratto dal testo omonimo di Francisco de 
Hollanda. Traduzione multimediale a cura di Ilaria Turri con 
la supervisione di Anabela Ferreira).

 - Slovacco (Renata Kamenarová): Michelangelo. Divadelná freska 
o ceste umelca (v.o.) (drammaturgia di Veronika Dianišková, 
regia di Peter Weinciller).

 - Spagnolo (María Isabel Fernández García): No te lo tomes a 
pecho (v.o.) (tratto da Un busto al cuerpo di Ernesto Caballero).

Gli studenti partecipanti appartengono all’Aula di Teatro del 
Dipartimento DIT, attiva fin dal 1992. Tale Aula è organizzata 
come un laboratorio interdisciplinare per l’acquisizione di compe-
tenze trasversali (soft skill) e competenze specifiche nell’ambito del 
processo di acquisizione della lingua straniera per futuri mediatori 
linguistici interculturali. Il laboratorio si svolge nell’arco dell’anno 
accademico (ottobre-maggio) e termina con la settimana di Teatro 
universitario Babele Teatrale in Costruzione. La Rassegna ospita 
spettacoli in arabo, bulgaro, cinese, francese, giapponese, inglese, 
italiano, italiano per stranieri, portoghese, russo, slovacco, spagno-
lo e tedesco; si svolge presso il Teatro comunale “Diego Fabbri” 
di Forlì e coinvolge tutta la comunità universitaria e l’intera cit-
tadinanza. Gli studenti partecipanti curano anche i soprattitoli in 
italiano in ogni fase del processo traduttivo.
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4. Studio di caso: metodologia

La ricerca empirica è stata svolta seguendo un paradigma non 
sperimentale, con una raccolta di dati prevalentemente qualitativa e 
un’analisi dei dati di tipo interpretativo (Gregorio Cano 2015) [19].

4.1. Materiale

Per creare l’audiodramma dello studio di caso si è adottato il 
testo teatrale Un busto al cuerpo di Ernesto Caballero, scritto nel 
1999, pubblicato in Spagna nel 2001 e tradotto in italiano nel 2004 
[20]. Le protagoniste di questa parodia sono tre donne di due ge-
nerazioni diverse che sfidano il loro corpo. Tre donne di oggi che 
rappresentano la condizione femminile in una società dominata 
dal culto ossessivo del corpo e dell’immagine stessa. Una società 
che insegue la chimera della vita eterna e della perfezione estetica 
come raggiungimento della felicità e rincorre l’idea di fare del pro-
prio corpo un atlante del vissuto personale. Oltre alla prospettiva 
di genere, il testo si caratterizza per una scrittura e una struttura 
drammatiche particolarmente adeguate allo scopo dello studio di 
caso. Il dettato teatrale presenta battute brevi e veloci, ritmo serra-
to e incalzante, che fanno emergere gli stilemi del genere parodico. 
Elementi che ben si declinano con lo sviluppo della competenza 
fonetico-fonologica e della competenza prosodica in studenti italo-
foni di Spagnolo lingua straniera, producendo nei discenti stimoli 
linguistici, visivi, gestuali e plastici.

La sfida insita nell’adattare intersemioticamente tale testo in 
un audiodramma consiste nell’incanalare i diversi codici teatrali 
in un unico codice in cui convivano sia i segnali linguistici sia i 
paraverbali. Seguendo la terminologia di Nadiani (1999) [21], la 
registrazione dal vivo durante la rappresentazione teatrale diventa 
un testo di scalo. Un ponte, un work in progress che, con la postpro-
duzione, porta alla versione definitiva No te lo tomes a pecho [ra-
dioteatro tragicómico], dove tutti i codici diventano materia sonora.

4.2. Soggetti

Per controllare l’efficacia della lettura ad alta voce di testi dram-
matici nell’acquisizione della competenza prosodica audiovisiva si 
è selezionato un campione di soggetti sulla base del loro livello di 
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competenza linguistica orale. Il gruppo dunque era formato da tre 
studentesse del primo anno del corso di Mediazione linguistica ora-
le, da una studentessa di Scienze Internazionali e Diplomatiche del 
Campus di Forlì (SID) e da una tutor didattica. Per esaustività ripor-
tiamo il passaporto linguistico delle partecipanti:

 - Una studentessa del programma Erasmus + studio, Università 
di Granada, madrelingua spagnola [studentessa A, SA];

 - Una studentessa del c.s. MLI, spagnolo L1, un semestre di stu-
dio universitario, soggiorno di un anno di studio in Uruguay 
[studentessa B, SB];

 - Una studentessa del c.s. MLI, spagnolo L1, un semestre di stu-
dio universitario, soggiorno lavorativo in Spagna di tre mesi 
[studentessa C, SC];

 - Una studentessa del c.s. MLI, spagnolo L1, un semestre di stu-
dio universitario [studentessa D, SD];

 - Una studentessa del SID, principiante assoluta [studentessa E, SE];

 - Una tutor di Teatro e Interculturalità presso il DIT, spagnolo 
C2 [tutor,T].

4.3. Metodo

Il laboratorio ha avuto inizio il 12 febbraio 2016 e si è concluso il 
12 maggio 2016 presso il Teatro “Diego Fabbri” di Forlì con la mes-
sa in scena del testo No te lo tomes a pecho [radioteatro tragicómico].

Il lavoro, articolato in forma laboratoriale, è stato diviso in due 
fasi: (febbraio - marzo) con 1 incontro settimanale di 2 ore e lavoro 
individuale a casa; e (aprile - maggio) con 2 incontri settimanali di 
3 ore e lavoro individuale a casa. La lettura ad alta voce del testo è 
stata l’attività su cui si è basato tutto il lavoro preparatorio alla messa 
in scena. L’obiettivo era di far emergere tutti i codici del linguaggio 
teatrale unicamente attraverso la parola. Seguendo la concezione 
del teatro mentale di Mallarmé (1925) [22], «Ce Conte s’adresse à 
l’Intelligence du lecteur qui met les choses en scène, elle-même», 
dove la parola scritta racchiude in potenza tutte le messe in scena 
possibili, si è lavorato fin dal primo incontro sulla lettura ad alta 
voce per scoprire le potenzialità drammatiche contenute nel testo. 
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Per tale motivo, l’attività laboratoriale ha previsto un intenso lavoro 
sistematico sull’articolazione e la dizione (esercizi di fonetica, scio-
glilingua, esercizi di potenziamento della respirazione, ecc.) non 
fine a sé stesso, ma con l’obiettivo di esperire attraverso la ginnastica 
cosciente dell’emissione della voce anche la gestualità radicata nel 
componente fonico. Sulla scorta dei parametri di Cantero (2002), si è 
inteso il testo scritto come un artefatto auditivo ma incompleto, con 
una intonazione implicita che il gruppo di lavoro doveva saper rico-
noscere e saper ricreare durante il processo di lettura ad alta voce. Si 
è privilegiato, ad esempio, il lavoro sulla carica espressiva dei segni 
d’interpunzione, interrogativi ed esclamativi, scoprendo sul campo 
discorsivo l’enfasi come traccia della intentio dell’enunciazione ori-
ginale. La percezione profonda di questi segni ha portato a svilup-
pare un’adeguata consapevolezza del gesto ritmico, che struttura il 
discorso orale e focalizza l’elemento espressivo (Inhoffen 1996) [23].

Per arrivare a questa conclusione si è tenuto conto delle diverse 
dimensioni dei gesti (iconica, metaforica, deittica, ecc.), seguendo 
lo studio di Balog e Brentari (2008) [24]. L’attenzione si è foca-
lizzata sull’importanza del beat (battuta, sillaba accentuata); evi-
denziando che le mani e il resto del corpo (in particolare, guance, 
sopracciglia, occhi, testa, spalle e busto) si usano come una bac-
chetta che segue il ritmo del discorso. Si è realizzata una batteria 
di esercizi mirati a sottolineare la correlazione nel costrutto discor-
sivo tra il Focus prosodico e la prominenza intonativa. Come far 
percepire tale correlazione ai soggetti partecipanti? L’ausilio della 
registrazione video della lettura ad alta voce ha permesso tale per-
cezione. Si sono compiuti tre esperimenti. Nel primo si è osservato 
cosa fa il partecipante con la voce quando usa anche i gesti per 
fare i beat. Nel secondo si è esaminato se il partecipante è in grado 
di percepire cosa fa con la voce quando usa anche i gesti e ascolta 
una sua frase. Nel terzo si è analizzato se il partecipante è capace 
di emettere un giudizio sulla prominenza dei beat quando guarda 
e ascolta una sua frase, vale a dire, vede i beat.

Oltre al training fisico e vocale il laboratorio ha compreso an-
che un’accurata analisi a tavolino del testo, suddivisa in diverse 
fasi: a) Tempo e Spazio; b) Contesto letterario e sociopolitico; c) 
Struttura esterna e struttura interna; d) Studio dei personaggi e del 
conflitto; e) Dialogo e Linguaggio; f) Risorse drammatiche e Codi-
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ci non verbali; g) Elementi intertestuali e interdiscorsivi. Per mag-
giore esaustività sulla metodologia esposta si rimanda a Fernández 
García (2009) [25]. Per poter visualizzare il tipo di lavoro a tavoli-
no svolto dal gruppo di teatro spagnolo (minuti 3:58/5:48) [26], si 
rimanda al video dell’Associazione Teatrale Universitaria SSenza-
LiMITi, che riprende il lavoro preparatorio dei vari gruppi teatrali.

4.4. Risultati

Si presentano i risultati dell’analisi dei dati ottenuti secondo i 
seguenti criteri (cfr. §4): 1) osservazione qualitativa dell’acquisizio-
ne della competenza prosodica audiovisiva, in particolare del gesto 
ritmico, durante il momento performativo-spettacolare; 2) analisi 
sulla ricaduta didattica nella valutazione finale dell’insegnamento 
curriculare di “Mediazione linguistica orale tra lo spagnolo e l’ita-
liano” (Primo anno, Prima lingua spagnolo).

1) Da un’attenta visione del video dello spettacolo [27] si evince 
che il training intensivo sul gesto ritmico che marca il ritmo 
del discorso ha comportato un miglioramento complessivo 
della capacità di far coincidere il beat con la prominenza, sia 
essa iniziale, enfatica o conclusiva. La lettura ad alta voce di 
fronte a un pubblico, grazie alla figura vicaria del mediatore 
fonico [17], ha consolidato l’identificazione delle unità no-
zionali del testo, caricando di senso il discorso. L’emozione 
scaturita dalla presenza fisica dello spettatore è stata un ca-
talizzatore efficace che ha accelerato nelle attrici lo sviluppo 
di una dizione depurata e di una articolazione chiara. Il coin-
volgimento empatico attore/spettatore ha creato un canale 
comunicativo autentico e a doppio binario. La danza, inoltre, 
ha sviluppato la capacità di ascolto, l’equilibrio dinamico e la 
creazione di una memoria muscolare. Ha saputo modellare 
un corpo in ascolto, pronto a rispondere alle sollecitazioni so-
nore e linguistiche in una attesa attiva. Questo ascolto attivo 
è stato anche rinforzato dall’attività di sincronizzazione degli 
effetti sonori in presa diretta. L’audiodramma ha permesso 
una percezione visiva che ha allargato lo spazio d’attenzione, 
trasformando lo spazio fisico in uno spazio discorsivo.
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Un dato che merita di essere commentato è che l’apprendimento 
esperienziale o autentico ha accelerato il processo di acquisizione 
delle competenze linguistiche. Il contesto reale offerto dal palco-
scenico e l’emozione legata all’evento performativo hanno favorito 
un feedback intrinseco che ha messo in relazione l’azione con il suo 
obiettivo. In questo modo i soggetti partecipanti hanno corretto 
progressivamente la propria azione fino al giorno della performance 
finale, promuovendo una riflessione attiva nei soggetti spettattrici.

Un altro dato di particolare interesse è stato il processo di 
apprendimento del soggetto SE. Come principiante assoluta SE è 
stata spettattrice privilegiata di T; T ha avuto infatti una funzio-
ne enzimatica, dato che entrambe interpretavano lo stesso ruolo 
(Cristina 3). T ha agito da agente facilitatore della disinibizione, 
indossando una efficace maschera linguistica capace di attivare i 
neuroni specchio di SE.

L’azione teatrale ha raggiunto il suo scopo finale: emozionare 
la cognizione.

2) Per l’analisi della ricaduta didattica sull’insegnamento curri-
culare di “Mediazione linguistica orale tra lo spagnolo e l’i-
taliano” (Primo anno, Prima lingua spagnolo), si paragonano 
i dati raggiunti nella valutazione finale del corso da SA, SB, 
SC e SD con quelli del gruppo di controllo composto dai re-
stanti 22 studenti del corso. La prova finale consisteva in una 
prova di comprensione orale (visione e ascolto di un fram-
mento in spagnolo di un documentario di ambito turistico 
dell’emittente RTVE della durata di 3 minuti circa) e relativa 
riformulazione orale del contenuto in italiano; in una prova 
di mediazione linguistica dall’italiano in spagnolo (simulazio-
ne di una situazione comunicativa dialogica, ambito gastro-
nomico); e in una discussione in spagnolo di un argomento 
teorico di Oratoria e Retorica [28]. I parametrici valutativi 
sono stati i seguenti:

A Prova 1. Riformulazione in italiano (15/30): Contenuto 
(5/30) [senso del testo, corrispondenze lessicali, capacità 
di parafrasi]; Forma (5/30) [fluidità, capacità di rischio, 
pause piene]; Resa in italiano (5/30) [Fonetica/Prosodia: 
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produzione corretta dei fonemi e intonazione, accettabi-
lità/inaccettabilità, interferenze; Morfosintassi: strutture 
ben articolate, accettabilità/inaccettabilità, interferenze; 
Lessico e Registro: adeguato, inadeguato, povertà lessica-
le, accettabilità/inaccettabilità lessicale, interferenze; Ar-
ticolazione: chiara, poco chiara, incomprensibile].

B Prova 2. Mediazione verso lo spagnolo (10/30): Comuni-
cazione verbale (pronuncia/prosodia, morfosintassi, les-
sico, fluidità discorsiva) [Fonetica/Prosodia: produzione 
corretta dei fonemi e intonazione, accettabilità/inaccet-
tabilità, interferenze; Morfosintassi: strutture ben artico-
late, accettabilità/inaccettabilità, interferenze; Lessico e 
Registro: adeguato, inadeguato, povertà lessicale, accet-
tabilità/inaccettabilità, interferenze; Espressione (fluidità 
discorsiva): agile e fluida, poco fluida, con intoppi; Artico-
lazione: chiara, poco chiara, incomprensibile].

C Prova 3. Discussione su un argomento teorico di Oratoria 
e Retorica (5/30): Contenuto ed Espressione.

La valutazione globale media dei ventisei studenti del corso 
è stata di 24,038/30. La valutazione globale media di chi ha fre-
quentato il laboratorio teatrale è stata di 27,75/30. Nello specifico: 
SA, 29/30; SB, 26/30; SC, 29/30, SD, 28/30. Il voto più alto rag-
giunto dal gruppo di controllo è stato 29/30 e il più basso 21/30. 
La studentessa del gruppo di controllo che ha riportato un 29/30 
ha nel suo portfolio linguistico un soggiorno di studio di un anno 
in Argentina. Le spettattrici quindi superano il voto medio e rag-
giungono il voto più alto dell’intero gruppo di studenti del corso. 
Smembrando i dati per prove, risulta che nella prova 2 SA, SB, SC 
e SD hanno avuto valutazioni più alte in tutti gli item dei parametri 
di Fonetica/Prosodia ed Espressione.

Un dato interessante è la differenza di voto finale tra SA e una 
studentessa del gruppo di controllo, anche lei madrelingua spa-
gnola del programma Erasmus + studio, che ha riportato un voto 
finale di 26/30 e che negli item Espressione e Articolazione non ha 
raggiunto la stessa valutazione di SA. Altro dato rilevante è che SC 
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e SD, rispetto al voto riportato nel primo semestre dell’anno acca-
demico per il Modulo di Lingua e Cultura Spagnola, hanno incre-
mentato la valutazione finale passando rispettivamente da 26/30 a 
28/30 e da 23/30 a 28/30.

5. Conclusioni

Sebbene il campione di questo studio di caso sia piuttosto ri-
dotto e non permetta di formulare conclusioni generalizzate, la 
discussione dei risultati conferma l’ipotesi di partenza (cfr. §3), 
vale a dire, che la lettura ad alta voce di testi teatrali in contesti 
performativi e spettacolari come la registrazione dal vivo di un au-
diodramma è uno strumento efficace per lo sviluppo della compe-
tenza prosodica audiovisiva nei futuri mediatori linguistici inter-
culturali. I dati raccolti dimostrano come essa abbia una positiva 
ricaduta didattica sui risultati della prova finale di valutazione del 
corso di “Mediazione linguistica orale tra lo spagnolo e l’italiano” 
(1o anno, 1a lingua spagnolo).

L’approccio olistico adottato ha permesso ai soggetti coin-
volti nello studio di caso di scoprire il “volto fonico delle pa-
role” e il carattere multisensoriale della lettura. Grazie al trai-
ning laboratoriale, le spettattrici hanno indossato una maschera 
linguistica autentica che si è dimostrata proficua sia nel gioco 
delle parti sia nella valutazione accademica. E che si spera sia 
produttiva anche nel loro futuro professionale. In conclusione, 
l’innovazione didattica proposta da questa ricerca, affondando 
le sue radici nella relazione empatico/catartica attore/spettato-
re e con l’ausilio delle nuove tecnologie, consente di creare un 
ponte formativo che porti l’homo loquens all’homo eloquens at-
traverso l’homo ludens.
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